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Soddisfazione del Pm per la sentenza d'ergastolo pronunciata dalla Corte d'Assise 

Finalmente giustizia per Ambrosoli 
MILANO — Omicidio aggra
vato. Ergastolo. Sono le un
dici e trenta esatte, proprio 
come prcannunclato, quan
do Il presidente della prima 
Corte d'assise Camillo Pas
serini comincia a leggere la 
sentenza contro Michele 
Slndona, mandante dell'as
sassinio di Giorgio Ambroso
li, e l suol 23 colmputatl. Ma 
Michele Slndona, come si 
prevedeva, non c'è. È uscito 
di scena giusto una settima
na fa, ostentando bravamen
te sicurezza nell'Immancabi
le assoluzione, e probabil
mente non se l'è sentita di ri
comparire In veste di scon
fitto. 

Assente Slndona, assente 
anche — per comprensibile 
riservatezza — la signora 
Ambrosoli, l'ultimo atto di 
questo drammatico proces
so, nell'Inusitata cornice 
dell'aula magna (una scelta 
dettata da ragioni logistiche, 
ma che conferisce una parti
colare solennità al rito), si 
recita senza protagonisti. 
Anche gli altri Imputati, tut
ti proclamatisi Innocenti, 
hanno preferito non presen
tarsi. Con due sole eccezioni: 
Robert Venetuccl e Luigi Ca
vallo. Per Robert Venetuccl 
la Corte pronuncia la secon
da condanna all'ergastolo: 
fu lui a mettere Slndona in 
contatto con 11 killer Arlcò. 
Venetuccl non conosce l'Ita
liano, l'Interprete è accanto a 
lui, pronta per tradurgli le 
parole del presidente. Ma 
quella parola, «ergastolo», 
l'ha capita. Cambia colore, 
gli occhi gli si velano di lacri
me. Più tardi dichiarerà che 
c'è stato un errore, che spera 
di dimostrare in appello che 
lui con l'omicidio Ambrosoli 
non c'entra niente. 

Per Cavallo 11 pm Guido 
Viola aveva chiesto otto an
ni. indicandolo come respon
sabile delle estorsioni contro 
Roberto Calvi e come stru
mento di alcuni episodi della 
campagna Intimidatoria 
contro Enrico Cuccia. La 
Corte Io giudica punibile per 
11 solo rlcato da 500 milioni 
di dollari contro Calvi, e gli 
Infligge una pena dimezzata: 
quattro anni. 

Il secondo importante 
sconto tocca a Rodolfo Guz
zi. Viola l'aveva indicato co
me una specie di braccio de
stro di Slndona in tutte le 
sue manovre, e aveva chiesto 
per lui la condanna più alta 
dopo quelle di Slndona e Ve
netuccl: 10 anni. Ma la Corte 
pronuncia una sentenza 
molto più mite, tre anni soli. 

Insufficienza di prove per 
alcuni episodi, aggravanti 
cancellate, qualche reato 
prescritto portano ad una at
tenuazione prossoché gene
rale delle pene. I 139 anni 
complessivi di reclusione 
chiesti dalla pubblica accusa 
scendono a 52 anni, molti del 
quali condonati, molti con 11 
beneficio della condizionale. 
E ci sono anche due assolu
zioni: Italo Castaldi, secondo 
l'accusa 11 primo ambascia
tore di messaggi mafiosi a 
Cuccia per conto di Sindona, 
e Walter Navarra, Indicato 
come uno degli strumenti di 
minaccia contro Cuccia. Le 
pene più gravi, a conti fatti, 
toccano al gruppo della «fa
miglia* siculo-americana di 
Sindona, quella che mise 
mano direttamente all'orga
nizzazione e all'esecuzione 
dello pseudo-sequestro: 
John G ambino (6 anni). Jo
seph Macaluso (5 anni e sei 
mesi), Francesco Fazzlno (5 
anni). Fra I due e I tre anni le 
pene Irrogate al fratelli Spa
tola, a Miceli Crlml, a Salva
tore Macaluso. Condannati 
anche 1 familiari di Slndona: 
la figlia Maria Elisa (2 anni, 
Interamente condonati) e 11 

E ora il bancarottiere tornerà 
in un carcere degli Stati Uniti? 
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MILANO - La lettura della sentenza; a destra in alto, l'avvocato Giorgio Ambrosoli. in basso agenti sul luogo dell'uccisione 

marito Plersandro Magnonl 
(4 anni), complici delle mi
nacce a Cuccia. 

Una sentenza complessi
vamente prudente nella va
lutazione delle responsabili
tà Individuali, ma che con
ferma nella sostanza l'Impo
stazione dell'accusa. E Infat
ti Viola, protagonista della 
lunga Inchiesta, si dichiara 
soddisfatto, si riserva di de
cidere se ricorrere per qual
che posizione: «Ritengo che 
dopo tanti anni sia stata da
ta una risposta in termini di 
giustizia alle parti lese, In 
particolare agli eredi di Am

brosoli». 
«Dopo tanti anni è stata 

fatta giustizia», ribadisce. 
l'avv. Dedola, che al processo 
ha rappresentato la vedova e 
1 figli del commissario liqui
datore assassinato. Alla fine 
della lettura della sentenza, 
Viola e Dedola si sono scam
biati un abbraccio. 

Ora si cominciano ad an
nunciare l ricorsi in appello, 
le istanze di libertà provviso
ria. E rimane sospesa una 
questione che finora non ha 
precedenti: che cosa ne sarà 
di Slndona, il primo Imputa
to «prestato» dalla giustizia 

americana a quella Italiana? 
Il trattato bilaterale — dice 
Viola — prevede che la con
segna sia per la durata delle 
•esigenze della giustizia Ita
liana». Quelle di giudizio o 
quelle di pena? DI giudizio di 
primo grado o di appello? 
Viola è convinto: Sindona re
sta in Italia. E se chiedesse di 
essere restituito al più con
fortevole regime carcerarlo 
degli Usa? «Potremo sempre 
opporci». 

Il processo Ambrosoli, 
dunque, è chiuso. Ma non 
l'inchiesta. Resta aperto uno 
stralcio, ci sono ancora di

verse cose da chiarire. In 
particolare, nulla di definiti
vo è stato ancora detto sul 
ruolo che nella vicenda han
no giocato Francesco Fazzl
no, che forse fornì al Killer 
Arlcò un appoggio logistico 
in Italia, e soprattutto 11 fi
glio di Sindona, Nino. Non è 
mal caduto 11 sospetto che 
nella sanguinosa vicenda 
abbia svolto un ruolo non se
condarlo di Intermediarlo, 
accanto al suo socio d'affari 
Venetuccl. 

Paota fioccando 

Per l giudici, dunque, è stato proprio Michele Sindona ad 
ordinare l'uccisione del liquidatore della «Banca privata Ita
liana' Giorgio Ambrosoli, funzionario integerrimo e inqui
rente di grandissime capacità. Il delitto tu portato a termine 
la notte dell'I! luglio 1979, a Milano. Mancavano pochi mi
nuti alla mezzanotte e Ambrosoli stava rientrando a casa. 
Davanti alia porta, mentre scendeva dall'auto, un sicario lo 
affiancò e sparò quattro colpi di P.38 che andarono tutti a 
segno, ti «nemico numero uno» di 'don Michele; era stato 
cosi tolto di mezzo, In un estremo tentativo di spazzare via le 
prove che lo stesso Ambrosoli aveva già accumulato contro 
Slndona, colpevole di un crac di 268 miliardi di lire nel 1974. 

11 sicario utilizzato per quel delitto si chiamava Joseph 
Arlcò, detto 'Big Bill; già noto alla polizia americana e uomo 
al servizio di 'Cosa nostra». Arlcò, dopo aver ucciso Ambroso
li (lo hanno accertato l giudici) rientrò In albergo, prese lo 
spazzolino da denti e un rasoio e ripartì per gli Stati Uniti. 
Doveva subito riferire a chi lo aveva 'arruolato» che la mis
sione era stata portata regolarmente a termine. Quel «trami
te» non era altri che Robert Venetuccl, uomo di Slndona, 
legato alla famiglia mafiosa del Gamblno e degli Spatola. 
Ovviamente Ambrosoli, prima di essere ucciso, aveva ricevu
to minacce, così come le aveva ricevute Enrico Cuccia, l'uo
mo di «Mediobanca» che aveva sconsigliato, alia Banca d'Ita
lia, ogni aluto a Sindona. 

La morte di Ambrosoli viene considerata da tutti il punto 
«più aito» delia reazione sindoniana. Il bancarottiere ha an
cora qualche speranza di riuscire a salvare 11 salvabile e non 
si è reso conto che, ormai, amici e nemici Io hanno scaricato 
e lasciato solo perché non conta più niente e non è In grado di 
ricorrere, ancora una volta, alle grandi amicizie politiche o al 
solito metodo di comprare» a suon di miliardi. Il Slndona 
degli anni 70 è, comunque, l'esemplo più classico della com
mistione tra mondo politico, mafia, affari sporchi, P2, rici
claggio di denaro sporco e esportazione di capitali. E Sindona 
il capostipite del vari Calvi, Pazienza, e Gelll: è legato. In quel 
periodo, con la finanza vaticana, con gii ambienti americani 
più reazionari ed ha precise mire golplste e «separatiste». 

Sindona era approdato a Milano, dalla natia Sicilia (Patti), 
nel 1946. A ve va poco più di 25 anni, una laurea In legge ed era 
considerato un 'esperto fiscalista». Nella capitale lombarda, 
*don Michele», era rapidamente riuscito ad entrare In contat
to con coloro che contavano: Marinoni (Snla), Solblatl (Olce-
se), Faina (Montecatini), Valerlo (Edison), Brughera e Molzzl 
(banche). Attraverso un lontano parente monsignore. Il ban
chiere 'rampante* aveva conosciuto l'allora ministro delle 
Finanze Giulio Andreottl e Massimo Spada, l'uomo che si 
occupava delle finanze vaticane e dell'lor. Poi, attraverso 11 

In pochi anni 
dai vertici 

della finanza 
alla galera 

consuocero Plersandro Magnonl, era entrato In rapporti an
che con Roberto Calvi che, a sua volta, lo aveva presentato a 
Lido Gelll. È il momento magico delle grandi scalate. Sindo
na tenta di comprare (con l'aiuto del banchieri Hambros di 
Londra) l'Impero di Carlo Pesentl (It&lmobUiare, Ras e tre 
banche). L'operazione non va In porto, ma Sindona, invece, 
riesce ad acquistare un primo gruppo di banche senza che 
Guido Carli, governatore della Banca d'Italia, e l'ex ministro 
delle Finanze Emilio Colombo, abbiano niente da dire. Ac
quista, comunque, la *Centrale» (sempre con l'aiuto degli 
Hambros e di Calvi) e la Bastogl. Ten ta anche di acquistare la 
Banca Nazionale dell'Agricoltura, ma non ci riesce. Allora si 
impossessa, negli Stati Uniti, della 'Franklin National 
Bank; un organismo finanziario di grande rilevanza. Nel 
frattempo, In Italia, si è già appropriato della Banca Unione 
e della Banca Privata finanziaria. All'estero, Invece, ha ac
quistatola Banca generale di Credito, la Wolft (Germania), la 
Finabank e l'Amlncor (Svizzera) e poi, appunto, la Franklin 
negli Stati Uniti. Nel 14, Michele Sindona é già considerato 
un mago della finanza e mette in piedi la Banca privata 
Italiana, fondendo la Banca Unione e la Banca Privata finan
ziarla. 

L''Economlst», lo definisce come *ll più grande finanziere 
europeo* e *Time» lo saluta come 'l'italiano di maggior suc
cesso dopo Mussolini*. Andreottl, In un pranzo al Waldorf 
Astoria, di New York, lo chiama *ll salvatore della lira* e 
l'ambasciatore americano a Roma, lo premia come 'uomo 
dell'anno*. In realtà, »don Michele; ha già cominciato a pro
sciugare le banche che dirige, dilapidando tranquillamente J 

soldi del risparmiatori e dando vita ad una serie di società 
fittizie, attraverso le quali Incassa centinaia di miliardi. Ha 
già messo le mani anche sul soldi dell'lor, la banca vaticana, 
e riesce persino ad ottenere unflnanzlamento di cento milio
ni di dollari dal Banco di Roma per far fronte — come spiega 
— ad una 'Improvvisa crisi di liquidità*. Quel prestito, tra 
l'altro, viene ottenuto mediante potenti appoggi politici. Sin
dona in crisi, comincia ad un certo punto a minacciare. Dice 
di aver dato due miliardi di lire alla De (e la cosa risulta vera 
anche se l democristiani sostengono che il denaro è stato 
reso) e ad altri partiti di governo. Chiede altri soldi, ma il 
ministro del Tesoro Ugo La Malfa blocca subito ulteriori 
pompaggi di denaro pubblico. Arriva così II crollo, con la 
scoperta del crac di 268 miliardi. «Don Michele» ha saccheg
giato e depredato tutto, ma ancora aluta chi lo ha alutato:per 
esemplo farà sparire, nel nulla, 11 famoso 'tabulato* dei 500, 
un elenco di politici e Industriali che avevano esportato soldi 
all'estero con II suo aluto. 

Comunque, ti bancarottiere viene arrestato In America per 
Il crollo della 'Franklin Bank». L'Italia, nel frattempo, ha già 
chiesto la sua estradizione. Gli amici, nonostante tutto, ten
tano ancora di salvarlo. Un gruppo di personaggi di spicco 
raccoglie degli 'affidavit» (garanzie giudiziarie) nel quali af
fermano che Michele Sindona, In Italia, è perseguitato solo 
perché di sicura fede anticomunista. Firmano quelle carte 
Lido Gelll (Il bancarottiere è un «fratello» della P2), Carmelo 
Spagnuolo, Procuratore generale di Roma, Edgardo Sogno 
(inquisito più volte per vicende golplste), Il socialdemocratico 
Flavio Orlandi ed alcuni vecchi «arnesi» dell'anticomunismo 
americano. 

Nel frattempo, ti povero Giorgio Ambrosoli è stato Incari
cato dal giudici di indagare sulle mille »scatole cinesi» di 
Slndona, ma viene ucciso da Joseph Arlcò. il killer, più tardi, 
morirà nel corso di uno strano tentativo di fuga dal carcere 
americano nel quale era ristretto. Slndona è comunque alla 
resa del conti. E in libertà su cauzione, ma sparisce da New 
York 112 agosto 1979. Si è ormai messo, completamente, nelle 
mani della mafia siciliana e della P2, nascondendosi a Paler
mo. Ha fatto credere di essere stato sequestrato dal 'terroristi 
rossi», ma la manovra è subito chiara. Il «salvatore delia lira* 
torna a casa e finisce In carcere, condannato a 25 anni di 
reclusione. Nel corso delle Indagini che lo riguardano è In
tanto venuta fuori tutta la sporca vicenda della P2, il ruolo di 
Gelll, della massoneria, della mafia e quello di Pazienza. SI 
chiude anche la vita di Roberto Calvi, con la morte a Londra, 
sotto 11 ponte del 'Frati neri». Anche l'Ambrosiano crolla: Il 
'buco», questa volta, è di oltre mille miliardi. 

Wladimiro Settimelli 

Quarantotto persone da ieri in carcere, a Roma, per le «preferenze fasulle» dell'83 

Brogli elettorali, un'altra valanga d'arresti 
ROMA — Falsificarono schede elettorali, 
cancellarono e aggiunsero preferenze a can
didati di loro piacimento. A tre anni dalle 
elezioni politiche dell'83 l'Inchiesta sul bro
gli a Roma continua a ritmo serrato; e ad 
intervalli regolari le carceri di Reblbbla e 
Regina Coell accolgono nuovi Imputati. Ieri 
mattina sono state arrestate 48 persone: 
scrutatori, rappresentanti di lista o presi
denti di seggio delle 33 sezioni elettorali do
ve sono state accertate manomissioni. Sul 
loro conto gli inquirenti hanno mantenuto 
il più stretto riserbo. Non è trapelato nessun 
nome, né si sa a quale partito appartengano 
gli arrestati. Vi sono studenti, medici, inge
gneri, insegnanti ed un vigile urbano. 

Sono stati presi tutti tra ta notte e la mat
tina di Ieri, a Roma e nelle immediate vici
nanze: Frascati, Ostia, Fiumicino e Monte 
Porzio Catone. 

II giudice istruttore Claudio D'Angelo, 
che coordina l'inchiesta, ha inoltre rinviato 
a giudizio altre 23 persone. Altri 185 impu
tati sono stati prosciolti con varie formule: 
117 per Insufficienza di prove, 46 perché 11 
fatto non costituisce reato, 21 per non aver 

commesso 11 fatto. Tutti gli atti relativi al
l'indagine sono stati inviati al presidente 
della Camera Nilde Jottl. 

Si conclude cosi la seconda fase di un'i
struttoria di dimensioni Imponenti. Fino ad 
oggi sono state inviate comunicazioni giu
diziarie ad oltre 600 persone e 11 controllo 
delle schede elettorali non è ancora termi
nato. 

L'inchiesta iniziò oltre due anni fa. A pro
muoverla furono due candidati della De (ri
sultati tra 1 primi dei non eletti) certi di ave
re ottenuto più preferenze di quante non 
gliene fossero state attribuite. Tra questi 
Silvia Costa, che non si limitò a denunciare 
lo scandolo ma indicò persino 1 seggi eletto
rali dove secondo lei le erano state sottratte 
preferenze. Le indagini cominciarono pro
prio dalle indicazioni del due esclusi. In po
co tempo venne fuori una squallida vicenda 
di galoppini democristiani che impiegava
no non poche forze e mezzi per favorire 11 
loro candidato. Esemplare è la storia del 
seggio 2.167, all'Appio Claudio. Interrogato 
in carcere dal magistrati, il presidente, Vin
cenzo Oppedlsano, «vecchia volpe* di nnlra-
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coli» elettorali, raccontò candidamente cosa 
era successo nel suo seggio. Una volta, cer
to, era più facile, bastava convogliare su un 
nome amico, parenti e conoscenti vari, con
vincendoli con velate o trasparenti promes
se. In quel caso Invece l'Imbroglio fu molto 
più grossolano. Un assicuratore, un certo 
signor Carlo Grassla, lo pregò di alutare 11 
suo condldato, Il de Carlo Felici. Per agevo
lare 11 presidente di seggio nel compito, Il 
giorno seguente gli f ornipersino una giova
ne e graziosa segretaria. E fu cosi che 11 can
didato Carlo Felici si conquistò ben 133 af
fezionati elettori in quel seggio. La bellezza 
di 102 preferenze falsificate ottenne anche 
Paolo Cabras. «Ma quelle — raccontò con 
candore il presidente di seggio — le ho ag
giunte per simpatia». 

DI storielle come questa, di preferenze ag
giunte con la penna stilografica o aggiun
gendo uno zero nel riportare la cifra ottenu
ta dal candidato, sono pieni l fascicoli giudi
ziari. E sono tanti anche gli arrestati che 
hanno confessato di avere agito su ordine 
dei galoppini. 

La vicenda giudiziaria, Iniziata In questo 

modo, ebbe un Immediato riscontro in Par
lamento. La giunta elettorale fece control
lare tutti 1 seggi incriminati: tra le prime 
conseguenze ci fu che Silvia Costa riuscì a 
sedersi in Parlamento scalzando 11 suo col
lega Benito Cazora. 

Ma 1 controlli non si sono fermati alle 
denunce degli scontenti. Una volta stabilito 
che II meccanismo della truffa toccava una 
bella fetta dei seggi romani, la giunta elet
torale ha deciso di controllare tutte e 5.000 
le sezioni elettorali e di inviare via via 1 casi 
meno convincenti al magistrato per tutti gli 
accertamenti. Un lavoro lunghissimo e di 
dimensioni imponenti. Da ciò che è emerso 
finora ad avvantaggiarsi delle preferenze 
truccate sono stati 4 candidati democristia
ni ed un socialdemocratico. 

Nel corso dell'inchiesta sono rimasti 
coinvolti anche alcuni rappresentanti di li
sta del partito comunista, in molti casi sem
plicemente per non essersi accorti di brogli 
che avvenivano nel loro seggio. 

Carla Cheto 

ROMA — Craxl ha compiuto 
Ieri 11 primo atto formale del
la verifica annunciando uffi
cialmente 11 calendario degli 
Incontri bilaterali con 1 se
gretari della maggioranza. 
SI esaurirà tutto in un palo 
di giorni, tra oggi e domani. 
Ma quanto alle riunioni col
legiali, 11 sottosegretario alla 
presidenza del Consiglio, 
Amato, ha dichiarato di non 
sapere se si svolgeranno que
sta settimana o se Invece (co
me appare più probabile) 
slitteranno, tanto per cam
biare, a data da destinarsi. 
Quest'incertezza sul tempi e 
il ritardo con cui Craxl ha 
compiuto 11 primo, vago pas
so sono motivo di malumori 
e mugugni In casa democri
stiana. Dove si preferirebbe, 
com'è noto, maggiore celeri
tà. 

Stamane, 11 presidente del 
Consiglio vedrà, alle 10,30,11 
segretario liberale Biondi; 
un'ora dopo, quello socialde
mocratico Nlcolazzl; e alle 17 
Il repubblicano Spadolini. 
Quindi domani sarà la volta, 
a mezzogiorno, del vicese
gretario socialista Martelli, 
e, nel pomeriggio, del demo
cristiano De Mita. A questi 
incontri, Palazzo Chigi attri
buisce 11 valore di un son
daggio preliminare, per met
tere a fuoco e selezionare 
(«non potremo certo parlare 
di tutto», aveva dichiarato 
Craxl nel giorni scorsi) 1 temi 
da affrontare nelle riunioni 
a cinque, che dovrebbero a 
loro volta consentire la «ve
rifica» vera e propria. 

Ma anche nella De non 
manca chi nutre serie per
plessità sull'efficacia del
l'Imminente, ennesimo con
fronto nella maggioranza. È 
il caso di Carlo Donat Cattln, 
11 quale afferma che questa 
verifica «non sembra, nella 
culla, molto diversa dalle al
tre verifiche di governo degli 
ultimi tempi. Una a Ferrago
sto, la seconda a Natale e la 
terza a Pasqua, come le 
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ROMA — Il libro «Lettere da 
vicino» è stato presentato Ieri 
mattina alla stampa estera, 
su Iniziativa dell'editore Ei
naudi, del gruppo parlamen
tare della Sinistra indipen
dente e di «Rinascita». Il vo
lume, com'è noto, raccoglie 
scritti sul Pel di Laura Bal
bo, Pierre Camiti, Filippo 
Cavazzuti, Vittorio Foa, Na
talia Glnzburg, Antonio Glo-
llttl, Antonio Lettleri, Massi
mo Mila, Franco Morgantl, 
Michele Salvati, Salvatore 
Veca e Fernando Vianello. 
Oltre a buona parte degli au
tori, era presente 11 capo
gruppo del Pel alla Camera, 
Giorgio Napolitano. 

L'occasione ha fornito lo 
spunto per una discussione 
franca sul Pel alla vigilia del 
congresso. Riferendosi ad un 
passo del contributo della 
Balbo — In cui si contrappo
ne la «base» comunista, che 
sarebbe più aperta alla socie
tà, al «vertici» — Napolitano 
ha Invitato a guardarsi da 
miti e schematismi: la «ba
se», per esemplo, appare tal
volta «ancora In parte chiusa 
in se stessa». Replicando poi 
a Pierre Camiti, che mette In 
dubbio la vocazione riforma
trice del Pei, il dirigente co
munista ha affermato che 
«anche dalle Tesi emerge con 
chiarezza un'opzione coe
rente in senso riformatore, 
di aperta adesione al metodo 
del riformismo Inteso come 
processo di trasformazione 
graduale della società, senza 
equivoci di vecchio rivolu-
zionarismo». 

Il direttore di «Rinascita* 
Giuseppe Chlarante, a pro
posito del congresso comu
nista, ha affermato che una 
fase si è chiusa e una nuova 
si apre, caratterizzata dalla 
«centralità del programma, 
concepito però non in termi
ni strumentali, ma di avan
zamento di tutta la sinistra». 
Chlarante si è soffermato poi 
sul partito, definendo quello 
della «comunicazione» come 
un problema fondamentale 
di democrazia interna. 

mance romane». 
Donat Cattln muove an

che un nuovo attacco a De 
Mita, rimproverandogli In 
sostanza di voler mettere la 
sordina al Psi In nome di una 
visione bipolare del sistema 
politico. E le uniche proposte 
venute negli ultimi tempi 
dalla De, aggiunge, «sono le 
velleità Istituzionali per in
scatolare l'alternativa e ven
derla sul mercato parlamen
tare con furbizia levantina, 
ritenendo che l marchinge
gni giuridici assicureranno 
quello che la politica per ora 
non dà: una nuova premi
nenza democristiana». 

L'Irritazione per l'eccessi
va calma con cui Craxi af
fronta la verifica traspare 
Invece evidente dalle dichia
razioni del dirigenti de più 
vicini a De Mita. Il vice se
gretario del partito, Enzo 
Scotti, afferma che «occorro
no atti politici concreti e non 
più auspici o, ancor peggio, 
vuote chiacchiere. Ci chie
diamo perché si continui in 
questa sorta di non governo 
perdendo mesi importanti 
per decisioni politiche Im
procrastinabili». Aggiunge 
Scotti: «La De, partito re
sponsabile, non può accetta
re tale stato di cose». E l'altro 
vice di De Mita, Guido Bo-
drato: «Craxi sembra muo
versi più come segretario del 
suo partito che come presi
dente del Consiglio». Rimane 
11 ministro Giovanni Qorla: 
«Non si può governare gior
no per giorno». 

Ma l sospetti democristia
ni sono largamente ricam
biati dal socialisti. «Se per 
verifica si Intende la volontà 
di rafforzare 11 governo Cra
xl, certamente si troveranno 
nel socialisti Interlocutori 
attenti e disponibili — di
chiara Valdo Spini —. Se in
vece si Intende una sorta di 
superamento strisciante del 
governo Craxl, 1 democri
stiani non possono certo 
pensare di trovare disponibi
lità nel Psl». 

Tortoreììa, 
La Valle e 
Pratesi: la 

politica 
e la pace 

ROMA — Fuoriuscire dal 
•sistema di dominio e di 
guerra» che tiene il mondo 
come in una gabbia: come? 
E, soprattutto, è un obiettivo 
a portata di mano per questa 
generazione? Sono questi, 
come è noto, gli Interrogativi 
posti dalla «lettera al comu
nisti» sottoscritta da alcuni 
esponenti della Sinistra indi
pendente e dal mondo della 
cultura, di matrice sia laica 
che cattolica. Ne hanno di
scusso l'altra sera, alla Casa 
della Cultura, due del firma
tari, Raniero La Valle e Piero 
Pratesi, e Aldo Tortorella, 
della segreteria del Pel. 

La Valle ha intanto spie
gato 11 perché della lettera 
indirizzata al Pel. Il mondo è 
giunto ad un «passaggio 
stretto» oltre 11 quale c'è un 
«futuro* da costruire: un fu
turo di pace, In cui siano ri
conosciuti 1 diritti del popoli. 
Ma la politica, ha affermato 
La Valle, appare «impotente* 
di fronte a questa impresa. E 
la ragione è che c'è un «siste
ma di dominio e di guerra 
che ci stringe, che lascia de
cidere tutto al denaro*. «Ci 
slamo rivolti al Pel perché 
dal comunisti vorremmo ga
ranzie di cambiamento*. 

Ma la fuoriuscita da que
sto sistema, ha aggiunto 
Pratesi, deve diventare «un 
obiettivo politico, altrimenti 
rimane solo un desiderio 
espresso nelle intenzioni*. 

Tortorella ha risposto af
fermando che 11 messaggio 
contenuto nella lettera è «al
to, nobile, da perseguire*. Ma 
con l'avvertenza che «affon
da in qualcosa che va molto 
al di là di obiettivi misurabili 
in tempi ravvicinati». «Ci so
no tappe che vanno percorse 
— ha detto —. E sarebbe già 
molto importante se, su que
sta strada, si riuscisse a se
gnare del successi nello sfor
zo perché questo sistema co
minci ad essere superato già 
nel rapporti fra gli Stati, af
fermando un processo di di
stensione ed una cultura del
la pace». 
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